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INTRODUZIONE  
PAROLA E MUSICA

di Elisa Grimi

Nel 1962 usciva per Josef Habbel il libro Mozart, Beetho-
ven, Schubert di Dietrich von Hildebrand. Il testo, che qui 
appare per la prima volta in traduzione italiana, racchiude 
le riflessioni del filosofo tedesco originario di Firenze su 
tre grandi compositori, già presentate al pubblico dell’Au-
strian Institute presso il Consolato austriaco di New York 
nel 1953, 1954 e 1955. Il saggio su Mozart venne anche pre-
sentato un anno più avanti a Salisburgo con il titolo “Mo-
zart: Geist und Botschaft”, cui seguì un’esecuzione musi-
cale e la recita di quattro opere corali di Mozart. Come 
riporta John Henry Crosby1, è certo che dei tre saggi al-
meno due, quelli su Mozart e Schubert, furono scritti ori-
ginariamente per essere tenuti come conferenze dopo che 
Hildebrand raggiunse gli Stati Uniti d’America.

Il saggio di Beethoven invece risale a molti anni ad-
dietro: nello specifico apparve in una versione ridotta nel 
1929 con il titolo “Der Geist Ludwig van Beethovens” 
all’interno della pubblicazione Der katholische Gedanke2, 

1  J. H. Crosby, “Introduction to Dietrich von Hildebrand’s 
Mozart. Dietrich von Hildebrand in His Unknown Role As Master 
Phenomenologist of Art”, «Logos. Journal of Catholic Thought and 
Culture», 7, 2, Spring 2004, p. 173.

2  D. von Hildebrand, “Der Geist Ludwig van Beethovens”, in 
«Der katholische Gedanke», Monaco, 2, 1929.

Dietrich von HIldebrand - Mozart Beethoven Schubert 
© 2026 Edizioni Cantagalli S.r.l. – Monteriggioni (SI)



14

poi ripubblicato nel 1932 nel volume Zeitliches im Lichte des 
Ewigen3, e nel 1954, nell’attuale versione ampliata, incluso 
nell’opera Die Menschheit am Scheideweg4.

Sul finire della sua vita Hildebrand dedicò molta atten-
zione a quella che divenne la sua celebre opera Ästhetik5, 
redatta in due volumi. Il primo volume trovò la luce 
nell’anno della sua morte, il 1977, mentre il secondo vo-
lume uscì postumo nel 1984. In quest’ultima fase della sua 
vita egli inoltre iniziò una monografia su Wagner, rimasta 
incompiuta. 

Una vita, quella di Hildebrand, sin dalla tenera infanzia 
costellata di autentiche bellezze. Nacque a Firenze il 12 ot-
tobre 1889 nella villa di famiglia, l’ex convento francescano 
dedicato a San Francesco di Paola. Suo padre, Adolf von 
Hildebrand (1847-1921), era un importante scultore tede-
sco di cui ancora si trovano importanti opere a Monaco di 
Baviera (celebri le sue fontane), mentre sua madre Irene 
Schäuffelen aveva una particolare sensibilità per il mon-
do della letteratura. Dietrich crebbe circondato dall’affetto 
dei suoi genitori e delle sue cinque sorelle, in un clima cul-
turale molto vivace: la casa era continuamente visitata da 
intellettuali, poeti, artisti e musicisti, tra cui il compositore 
tedesco Richard Wagner e sua moglie Cosima, il compo-
sitore e pianista Franz Liszt, Hugo von Hofmannsthal, il 
poeta Rainer Maria Rilke, il filosofo della religione Rudolf 

3  Id., Zeitliches im Lichte des Ewigen, Josef Habbel, Regensburg 
1932.

4  Id., Die Menschheit am Scheideweg, Gesammelte Abhandlungen 
und Aufsätze, a cura di Karla Mertens, Josef Habbel, Regensburg 1955. 

5  Id., Ästhetik. Teil 1; Ästhetik. Teil 2. Über das Wesen des Kunstwerkes 
und der Künste, W. Kohlhammer, Stuttgart 1977, 1984; Estetica, a cura 
di V. Cicero, Bompiani, Milano, 2006 (l’edizione italiana in un unico 
volume comprende entrambi i due volumi).
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Otto, lo scrittore Henry James, il primo ministro ingle-
se William Ewart Gladstone, i direttori d’orchestra Felix 
Mottl e Hermann Levi, e molti altri. Non è un caso che 
Alice von Hildebrand esordisce nella biografia6 dedicata al 
marito affermando che Hildebrand nacque “sotto l’ègida 
della musica”, dal momento che proprio nella notte tra 
l’11 e il 12 ottobre del 1889 Richard Strauss venne a far 
visita a San Francesco. 

Il talento non mancò in casa Hildebrand: ciascuna del-
le sorelle di Dietrich possedeva un estro artistico fuori 
dal comune e più di una sposò a sua volta un artista. In 
particolare Bertele, la più piccola, sposò l’affermato com-
positore e pianista tedesco Walter Braunfels, le cui opere 
furono frequentemente eseguite e ben accolte durante la 
sua vita. La sua opera lirico-fantastica Die Vögel7 è stata più 

6  Vd. A. von Hildebrand, The Soul of a Lion, Ignatius Press, 
San Francisco 2000; ed. it. L’anima di un leone, a cura di E. Grimi, 
Castelvecchi, Roma 2023.

7  Walter Braunfels (1882-1954), compositore e pianista tedesco. 
La sua opera Die Vögel (Gli uccelli) è un adattamento della comme-
dia “Gli uccelli” di Aristofane. Venne presentata al Nationaltheater di 
Monaco di Baviera il 30 novembre 1920 sotto la direzione di Bruno 
Walter. Fu replicata oltre cinquanta volte per poi venir ripresa con 
altrettanto successo a Berlino e a Colonia da Otto Klemperer. Il la-
voro piacque talmente a Hitler che, senza sapere trattarsi di un mu-
sicista “semi ebreo”, incaricò Braunfels di scrivergli l’inno del Partito 
Nazista, cosa che il compositore sdegnosamente rifiutò. Come anche 
Alice von Hildebrand racconta in The Soul of a Lion, nel 1933 Braunfels 
perse il posto di direttore del conservatorio di Colonia; durante il re-
gime nazista l’esecuzione delle sue opere fu inoltre vietata. La prima 
messa in scena postbellica dell’opera ebbe luogo a Karlsruhe nel 1971. 
Un’altra produzione è stata messa in scena a Brema nel 1991, seguita 
da un concerto a Berlino nel dicembre 1994. Più recentemente l’o-
pera è stata data in vari teatri in Europa: Grand Theatre di Ginevra 
(2004), Teatro Lirico di Cagliari (2007) e al Konzerthaus di Berlino 
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tardi rappresentata in diversi teatri d’Europa con grande 
successo di critica e di pubblico. Tra i compositori con cui 
Hildebrand venne in contatto è degno inoltre di menzio-
ne Wilhelm Furtwängler. Prima che questi diventasse un 
affermato direttore d’orchestra di chiara fama, Hildebrand 
condivise con lui l’insegnamento di un docente privato 
sino all’ingresso in università. Hildebrand considerava 
di altissimo grado l’arte e la comprensione musicale del 
suo stimato amico musicista, e spesso attinse alle sue idee 
nell’elaborazione del proprio pensiero musicale. Tragica-
mente, Furtwängler, proprio come il grande mentore di 
Hildebrand, Max Scheler, divenne un uomo dissoluto e 
assai controverso, e la loro amicizia non durò nel tempo.

Durante la sua giovinezza, Hildebrand ricevette un’am-
pia educazione in ambito letterario, artistico e musicale. 
Non ricevette un’educazione religiosa. La sua famiglia si 
professava protestante, ma non era particolarmente prati-
cante. Tuttavia, egli non esitò ad approfondire le sue do-
mande di senso, confrontandole sempre con la verità del 
dato di realtà. Celebre è la querelle che da ragazzino, alla 
sola età di quattordici anni, ebbe con sua sorella maggiore 
durante una passeggiata. Ella cercò con crescente insisten-
za di spiegargli che tutti i valori morali sono relativi e com-
pletamente determinati dalle circostanze, dal tempo e dal 
luogo in cui il soggetto si trova. Il giovane Dietrich reagì 
istintivamente a tale affermazione, sostenendo con forza 

(2009). Negli Stati Uniti l’opera è stata messa in scena allo Spoleto 
Festival USA a Charleston (Carolina del Sud, 2005), alla Los Angeles 
Opera (2009), mentre la prima canadese è stata data alla Pacific Opera 
Victoria (2023). Il libretto dell’opera è contenuto nella sua prima tra-
duzione italiana nel volume W. Braunfels, Gli uccelli. Da Aristofane, 
Dupress, Bologna 2003.
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che tale visione era errata. Tornati a casa, la sorella chiese 
l’appoggio del padre, il quale, con un po’ di disprezzo, af-
fermò che Dietrich, dopotutto, aveva solo quattordici anni 
per essere in grado di sostenere una tale visione: il giovane 
ragazzo, in sua difesa, fece notare che la sua età non era ri-
levante per la discussione. Sin da giovane si oppose sempre 
con forza al relativismo morale e storico, e ritroviamo tale 
opposizione anche nel suo pensiero musicale proprio nel 
saggio Mozart qui pubblicato.

Come narra Alice von Hildebrand nella biografia già 
richiamata, una delle grandi esperienze artistiche della 
giovinezza di Hildebrand fu la scoperta della musica di 
Wagner. Il compositore, morto nel 1883, aveva visitato i 
von Hildebrand a Firenze e la vedova di Wagner, Cosi-
ma, rimase in contatto con la famiglia. Il padre di Dietrich, 
Adolf, non manifestò mai un eccessivo entusiasmo per la 
musica di Wagner; non gradiva mostrare le sue emozioni 
e l’intensità della passione presente in tale musica non gli 
piaceva. Diverso fu per Dietrich, il quale vedeva Wagner 
come «lo sfidante del diritto dell’amore rispetto alla pura 
convenzione e alla forza brutale»8. Da ragazzino condivise 
con diversi suoi amici, più grandi di lui, la sua passione 
per Wagner, tanto da chiedere loro di suonare per lui le 
partiture delle opere, restando ad ascoltarli per ore e ore. 
Nel 1906, all’età di diciassette anni, dopo aver conseguito 
la sua Abitur e in procinto di entrare in università, decise di 
intraprendere un viaggio a Bayreuth, la “capitale wagne-
riana”, e lì si recò a villa Wahnfried, il luogo “sacro” dei 
wagneriani, dove il maestro aveva vissuto, e dove Hilde-
brand ebbe modo di incontrare Cosima.

8  D. von Hildebrand, L’anima di un leone, cit., p. 146.
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Il 1906 fu inoltre un anno significativo, perché segnò 
l’ingresso di Hildebrand all’università di Monaco. Qui ini-
ziò a frequentare una società accademica dove tenne la 
sua prima prolusione pubblica. Non è un caso che scelse 
una tematica estetica, nella quale cercava di distinguere gli 
aspetti intrinseci di un’opera d’arte e quelli estrinseci ad 
essa, come il titolo, le origini storiche e così via. Questa 
presentazione si rivelò il primo segmento di un tema im-
portante e ricorrente nel pensiero di Hildebrand in estetica 
filosofica. Come ricorda Crosby9, non molto tempo dopo 
la sua prima presentazione, Hildebrand tenne un’altra 
conferenza in occasione di una delle riunioni della società 
sulla distinzione tra forma artistica e profondità estetica. 
Egli voleva dimostrare che un’opera ideale dal punto di 
vista della perfezione formale può comunque essere infe-
riore a un’opera che sotto certi aspetti manca di perfezione 
formale. Sviluppò tale problema nel secondo volume di 
Ästhetik.

Max Scheler fu una figura decisiva nella vita di Hilde-
brand. Grande amico sin dalla gioventù, Hildebrand ne 
ammirava il genio e il talento. Con forte empatia Hilde-
brand lo sostenne nei momenti più difficili, dai suoi tra-
vagli amorosi alla difficoltà riscontrate nella sua carriera. 
Tuttavia se ne distaccò negli anni successivi, non condivi-
dendo la separazione dalla moglie. Scheler fu un ispiratore 
per Hildebrand, con lui condivideva le serate all’opera, in-
tratteneva animate conversazioni filosofiche e fu proprio 
Scheler a portare l’attenzione di Hildebrand sul cristia-
nesimo. Se Scheler fu un grande amico, è però in Adolf 
Reinach che va rintracciato il maestro: «lo colpì per essere 

9  J. H. Crosby, Introduction to Dietrich von Hildebrand’s Mozart, cit., 
pp. 170-171.
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una persona totalmente libera da pregiudizi e ricettiva alla 
“voce” dell’essere»10. Con lui Hildebrand divenne promo-
tore della corrente della fenomenologia realista, ambito 
del pensiero fenomenologico che vide il suo distacco dalle 
idee di Edmund Husserl.

Il Sabato Santo dell’11 aprile 1914, Hildebrand e sua mo-
glie Gretchen proclamarono solennemente la loro Abjura e 
divennero membri riconoscenti della Santa Chiesa cattoli-
ca. La conversione al cattolicesimo fu una svolta decisiva 
nella vita di Hildebrand e diede l’impulso per importan-
ti opere. Edmund Husserl, di cui fu allievo, esclamò: “La 
filosofia ha perso un grande talento!”. Pregiudizio stolto, 
perché, in verità, la conversione generò in Hildebrand una 
forza intellettuale tanto potente da portare l’allora mons. 
Eugenio Pacelli, con il quale Hildebrand strinse una pro-
fonda amicizia già a partire dagli anni Venti, a definirlo 
“dottore della Chiesa del XX secolo”. Il suo pensiero mu-
sicale è intriso di ammirazione e lode per il Creatore. La 
musica, per Hildebrand, racchiude una bellezza metafisica 
capace di spalancare le porte a Dio.

Scampato alla minaccia nazista, del quale fu fervente 
oppositore a Vienna attraverso il settimanale da lui fonda-
to «Der Christliche Ständestaat», Hildebrand assieme alla 
sua famiglia riuscì a fuggire dall’Europa e a raggiungere 
gli Stati Uniti dove gli venne affidata una cattedra pres-
so la Fordham University. Fu qui che iniziò a sviluppare 
temi di estetica tenendo corsi universitari a essi dedicati e 
pubbliche conferenze. Addentriamoci ora nel suo pensiero 
estetico-musicale.

10  D. von Hildebrand, L’anima di un leone, cit., p. 165.
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In un piccolo saggio pubblicato nel 1951 dal titolo The 
Beauty in the Light of Redemption, Hildebrand anticipava 
il suo opus magnum sull’estetica. In esso egli accennava a 
“una funzione quasi-sacramentale” di ciò che si può ve-
dere e ascoltare. La bellezza contiene cioè una chiamata, 
chiama, interpella, si nutre di un richiamo soprasensibile: 
«il visibile ha una funzione simile a quella del simbolo nella 
liturgia. […] la bellezza della campagna romana o quella 
della Settima Sinfonia di Bruckner è intuitiva, collegata di-
rettamente con quello che viene visto e sentito, e nessuna 
ascesi intellettuale a qualcos’altro è necessaria per afferra-
re questa bellezza. Non dobbiamo cercare di scappare dai 
misteri della realtà, ma in un totale thaumazein di fronte al 
mistero dobbiamo cercare di comprenderlo mediante una 
penetrazione più profonda»11. La musica per Hildebrand è 
un accesso al meraviglioso, la bellezza metafisica riguarda 
una «sublime spiritualità che trascende completamente la 
sfera dei sensi»12. 

Come elaborerà più avanti nel primo volume di 
Ästhetik, la bellezza è oggettiva. Hildebrand si dichiarerà 
pertanto contrario a quella concezione della bellezza 
soggettiva, mutevole e cangiante, soggetta ai sentimenti 
umani. Se una cosa è bella va detta bella, se brutta, brut-
ta. Non c’entra il “per me” nella significatività del termine 
bellezza: «Nessun dubbio: se nel guardare un paesaggio 
esclamiamo: “Com’è bello!”, intendiamo in primo luogo 
una proprietà del paesaggio, e non un effetto su di noi. 

11  Id., The Beauty in the Light of Redemption, in The New Tower of 
Babel. Essays, Kennedy & Sons, New York 1953; La bellezza alla luce del-
la redenzione, tr. it. di C. Fontanari, con un saggio di R. De Monticelli, 
EDB, Bologna 2021, pp. 34-35.

12  Ibidem.
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Soprattutto, però, con la parola “bello” noi rinviamo a un 
valore, a qualcosa si significativo in sé»13. Hildebrand ritie-
ne perciò un errore fatale la soggettivizzazione dei valori. 

Ed è quanto emerge anche nel suo parlare di Mozart, 
“un genio di luce e di amore”. Egli ritiene la sua arte og-
gettivamente luminosa. Lontano dalle mode contempo-
ranee che tendono a esaltare un determinato autore mo-
mentaneamente sulla scia dell’istante, Hildebrand critica il 
relativismo in generale. Per lui la bellezza, «arcifenomeno 
della massima importanza e una delle maggiori fonti della 
felicità profonda»14, è un dato oggettivo. Il suo pensiero 
musicale è anch’esso intriso di quello che potremmo dun-
que chiamare – così come la stessa antitesi del relativismo 
trova più declinazioni – “realismo musicale”. 

Hildebrand nei suoi saggi sui grandi compositori tende 
a cucire il nesso tra “parola” e “musica”. Il pensiero, poi-
ché unito, rivela sempre l’essere, la parola in tal senso è 
essa stessa via d’accesso all’anima, alla verità. La musica 
si fa espressione della parola, diventa musa del logos, arri-
va alla parola e misteriosamente la forgia. Lontano dall’e-
stetismo, egli abbraccia la via dell’estetica autentica. E lo 
faceva naturalmente sin da piccolo: non mancano descri-
zioni di episodi in cui coniugava spontaneamente la bel-
lezza con la sacralità, sino a sviluppare poi il concetto nella 
celebre opera Liturgie und Persönlichkeit15. Ciò è tipico della 
sua impostazione fenomenologica: «nella fenomenologia 

13  Id., Estetica, cit., p. 23.
14  Ivi, p. 19.
15  D. von Hildebrand, Liturgie und Persönlichkeit, Anton Pustet, 

Salzburg 1933.
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c’è una profonda e consapevole resistenza a tutto ciò che 
sa di riduzionismo»16.

L’opera di Beethoven, come Hildebrand scrive nel sag-
gio a lui dedicato, «richiede una disponibilità a entrare nel-
la musica che non potrebbe essere più contraria a questo 
estetismo egocentrico e che vieta anche la minima commi-
stione con l’estetismo» (infra, p. 138). Potremmo continua-
re osservando che Hildebrand, da filosofo, propone un suo 
commento ai lavori di questi grandi compositori. Egli lo fa 
attraverso ciò che lo studioso di Economia dell’arte Aldo 
Spranzi chiama metodo della “lettura esaustiva”: «occorre 
che il soggetto sia determinato a ricercare nell’opera un 
senso, dotato di valenza conoscitiva, e che lo cerchi come 
se esistesse sicuramente. Se poi l’esito della ricerca sarà ne-
gativo, ne trarrà tutte le conseguenze, fino a giungere al 
rifiuto dell’opera»17. Tale è di fatto l’atteggiamento di chi 
ascolta e che dice di una oggettività della conoscenza e di 
un elemento conoscitivo stabile e certo, non soggetto alla 
chimica dei sentimenti. Tale metodo si caratterizza per «il 
rifiuto radicale di ogni forma di relativismo interpretati-
vo»18, vale a dire di «ogni processo interpretativo che, pur 
seguendo differenti metodologie, considera il testo come 
un oggetto che può essere sottoposto a un numero infini-
to in interpretazioni, tutte ugualmente valide e comunque 
incapaci di rivelarne l’autentico senso»19. Ciò significa ab-
bracciare l’assunto per cui «la creazione artistica appartie-

16  J. H. Crosby, Introduction to Dietrich von Hildebrand’s Mozart, cit., 
p. 182.

17  A. Spranzi, La musica come conoscenza. Lettura del 3° concerto 
brandeburghese di J.S. Bach, EGEA, Milano 1999, pp. 16-17.

18  Ivi, p. 16.
19  Ibidem.
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ne, né più né meno della filosofia e della scienza, all’am-
bito dell’oggettività»20. Spranzi, guardando all’esecuzione 
dell’interprete, osserva che configurare l’interpretazione, 
vale a dire l’esperienza estetica, come un procedimen-
to vincolato dall’oggettività dei dati testuali e delle loro 
relazioni teleologiche, nulla toglie alla complessità del 
processo interpretativo. Il lavoro dell’interprete – si badi 
bene a non fraintendere ideologicamente l’affermazione 
dello studioso – non è sminuito, sovrastato dall’ogget-
tività del dato. Anzi, è da esso caratterizzato, e lo stesso 
Spranzi distingue il momento oggettivo dal momento sog-
gettivo dell’esperienza estetica che vede implicate le doti 
dell’interprete: «in questo senso si può parlare di una sua 
componente soggettiva, che tuttavia non confligge con 
l’affermata oggettività»21. Diverso però è il ruolo della per-
sonalità dell’interprete nel momento in cui si appropria del 
significato dell’opera, ma questo avviene a interpretazione 
compiuta. Il momento oggettivo coincide cioè col trava-
glio interpretativo; vi è poi un momento soggettivo che ha 
«a che fare con gli effetti dell’interpretazione, con quel che 
viene dopo l’interpretazione»22. Appunto “viene dopo”: lo 
sforzo di tanta ermeneutica nell’inficiare il dato oggettivo 
di realtà, qui viene meno.

Hildebrand resta attaccato a tale realismo musicale 
nell’esprimere le sue considerazioni su grandi compositori 
che hanno fatto la storia della musica, lasciando che «l’o-
pera stessa ci influenzi senza proiettare qualcosa su di essa» 
(infra, p. 42). Le opere in Mozart – afferma Hildebrand – 
rivelano «ciò che c’era di più alto e profondo nell’artista e 

20  Ivi, p. 17.
21  Ibidem.
22  Ibidem.
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per il quale egli aveva almeno un anelito» (infra, p. 42). Nel-
le opere traspare il legame tra “parola” e “musica”, quasi 
fosse un dialogo amoroso cor ad cor che pone in risalto il 
limite e l’infinito che è l’uomo. Guardando alle compo-
sizioni dei grandi musicisti Mozart, Beethoven, Schubert, 
Wagner, e altri ancora, Hildebrand, con non poco pathos 
per la meraviglia che si disvela, attraverso la sua narrazio-
ne pone in evidenza la contraddizione di finito e infinito, 
dell’infinito in una creazione finita ma immortale avvenu-
ta per mano mortale. Egli critica così fortemente sia l’e-
stetismo – che denaturalizza la musica della sua carica più 
profonda – sia quella tendenza moderna per l’inestetismo, 
cioè per l’esaltazione del brutto. La grandezza misteriosa, 
la necessità e la forma interiore, la spiritualità mozzafiato, 
estrema, in grado di riempire tutti i movimenti e di suo di 
muovere nel profondo, con la maestosità suscitata – a det-
ta di Hildebrand – da «una delle cose più sublimi che siano 
mai scaturite dallo spirito dell’uomo» (infra, p. 62) – vale a 
dire il Quintetto in Sol minore di Mozart –, trovano il loro 
contrario nel tempo moderno, «un tempo che rischia di 
sospettare che tutto ciò che è bello sia sdolcinato e pate-
ticamente superficiale, un tempo che promuove un culto 
della bruttezza, considerando la bruttezza più profonda 
dell’armonia e l’armonia come qualcosa a buon mercato» 
(infra, p. 62).

Il pensiero musicale di Hildebrand si colloca nell’univer-
so del mondo dei valori. La musica più eccelsa è risposta al 
valore riverente. Nei suoi saggi musicali è presente lo stes-
so afflato che è presente nelle sue due celebri opere Ethics23 

23  D. von Hildebrand, Christian Ethics, David McKay, New York 
1953; Musson, Toronto 1954; Thames & Hudson, London; 2 ed.: 
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e The Art of Living24; in esse egli spiega come l’azione uma-
na quando corrisponde all’autenticità del cuore dell’uomo 
sia risposta al valore, risposta cioè a ciò che ha “importan-
za”, laddove “importanza” designa quella categoria che si 
contrappone a “ciò che è meramente soddisfacente”. La 
musica in tal senso per Hildebrand è affare serio, poiché 
narra l’autenticità dell’essere. Di fronte all’espressione di 
autenticità propria dei grandi compositori sulla cui musica 
tesse lodi per quanto di grande hanno saputo rivelare, l’at-
teggiamento dell’ascoltatore non può che essere riverente 
(in The Art of Living dedicherà un intero capitolo al tema 
della “riverenza”). Un atteggiamento più che grato, che si 
nutre di gratitudine e manifesta una profonda stima e ri-
spetto, poiché la bellezza che l’uomo ha scoperto lo rende 
maggiormente conoscitore di sé stesso, vale a dire dell’o-
rigine che lo crea. Osserva Hildebrand che nella musica di 
Beethoven è pronunciata una «parola straordinariamente 
significativa di validità ultima» (infra, p. 91), le sue opere 
sono pervase da un «atteggiamento riverente e risponden-

Ethics, Franciscan Herald Press, Chicago 1972; Etica, a cura di P. 
Premoli De Marchi, Morcelliana, Brescia 2021.

24  Id., Sittliche Grundhaltungen, Matthias-Grünewald-Verlag, 
Mainz 1933. Nuova edizione invariata, ripubblicata, Josef Habbel, 
Regensburg 1946, 1954, 1969; prefazione di Andreas Luan, Paul Karl, 
Langquaid 2010. Traduzione inglese: Fundamental Moral Attitudes; a 
cura di A. M. Jourdain, Longmans, Green, New York/Toronto 1950. 
Ristampa invariata: Books for Libraries Press, New York 1969. Prima 
edizione inglese con A. von Hildebrand, The Art of Living, Franciscan 
Herald Press, Chicago 1965. Seconda edizione inglese (con A. von 
Hildebrand): The Art of Living, prefazione di A. von Hildebrand, Sophia 
University Press, Manchester, NH 1994. Terza edizione inglese (con 
A. von Hildebrand): The Art of Living, prefazione di Peter Kreeft, 
Hildebrand Press, Steubenville, Ohio 2017. Edizione italiana: L’arte di 
vivere, a cura di E. Grimi, Morcelliana, Brescia 2021.
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te al valore» (infra, p. 83): ecco scoperta una musica che si 
oppone a ciò che è basso e grossolano. La missione dell’ar-
te viene quindi a definirsi nel pensiero del fenomenologo 
realista come «voce che proclama e conduce a Dio» (infra, 
p. 71). Egli osserva che nella Nona Sinfonia «la dimensione 
dell’infinito viene alla luce come non si è mai vista nell’ar-
te, e la radiosità dell’eternità si rivela come in nessun altro 
luogo nel suo portentoso carattere di mistero» (infra, p. 
95). Insomma, Hildebrand nei suoi saggi musicali non può 
che sottolineare la grandezza della musica che, come una 
lode, si alza verso Dio, una musica che allo stesso tempo 
si fa espressione della tensione infinita per l’eternità insita 
nel cuore dell’uomo.

Hildebrand non manca di sottolineare come proprio 
nella novità di composizione schubertiana del Lied sia pre-
sente un nuovo rapporto tra parola “orale” e musica. È 
proprio nei Lieder di Schubert che «è qualcosa di nuovo 
e meraviglioso che viene alla luce quando la musica è sol-
levata verso l’alto dalla poesia e quando, attraverso i suoi 
stessi poteri, la musica porta adeguatamente ad esprimere 
il mondo della poesia e l’esperienza originale alla radice 
della poesia stessa» (infra, pp. 112-113). Parola e musica nel 
“più sublime e più fertile di tutti i musicisti” trovano una 
connessione quasi metafisica, capace di rinviare con più 
forza a un oltre. Se la musica è espressione diretta di quella 
bellezza metafisica, la sua connessione con la parola rende 
la parola poesia e unendola a sé le attribuisce quel carat-
tere di mistero che genera nell’uomo riverenza: la forma 
manifesta, in tutta la sua potenza, il meraviglioso che è 
trasceso dalla musica stessa. In un celebre testo del 1965 
dal titolo The Sacred Heart. An Analysis of Human and Divi-
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ne Affectivity25, Hildebrand osserva come le risposte che il 
soggetto dà affettivamente sono motivate dall’importanza 
di un oggetto. Per dare però tali risposte occorre un atteg-
giamento che permette di predisporre il cuore nella sua 
genuinità. Di fronte, perciò, alla grande musica occorre 
disporsi in modo virtuoso: si tratta di un atteggiamento 
riverente, di profonda stima. Scrive Crosby: «La riverenza 
con cui von Hildebrand si avvicina alla musica di Mozart 
deriva anche da un elemento importante del suo pensie-
ro, ossia la convinzione che certe realtà, in particolare le 
verità filosofiche ma anche la bellezza della grande mu-
sica e dell’arte, si rivelino solo sulla base di quelli che egli 
chiamava “atteggiamenti morali funzionali” – riverenza, 
umiltà e amore»26.

Non stupisce infine che Hildebrand, parlando di questi 
grandi musicisti mostri enfasi, stupore, esaltazione. Uno 
stile che è stato considerato esageratamente enfatico; me-
rita, a riguardo, quanto Crosby di nuovo osserva: «Nono-
stante il flusso di aggettivi superlativi, mi colpisce conti-
nuamente la sua capacità di far risuonare dentro di sé le 
“grandi cose” dell’arte di Mozart e di trasmetterle con tutto 
l’entusiasmo e il fuoco del suo essere»27. Commentando le 
sinfonie di Mozart, Hildebrand osserva come tutto giunge 
all’ascoltatore come un dono. E tale deve essere l’atteggia-
mento dell’ascoltatore dinnanzi alla maestosità della mu-

25  Id., The Sacred Heart. An Analysis of Human and Divine Affectivity, 
Helicon Press, Baltimore/Dublin 1965; 2 ed. Franciscan Herald Press, 
Chicago 1977; Il cuore. Un’analisi dell’affettività umana e divina, a cura di 
M. Schiavi e D. Bondi, Edizioni Fondazione Centro Studi Campostrini, 
Verona 2022.

26  J. H. Crosby, Introduction to Dietrich von Hildebrand’s Mozart, cit., 
p. 176.

27  Ivi, p. 178.
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sica dei grandi maestri. Mozart “scrive” la luce e con lui è 
possibile allora fare esperienza di uno “splendore festoso”, 
della luce per l’appunto, della profondità della luce. Di qui 
l’importanza che Hildebrand dà alla liturgia, parimenti alla 
bellezza metafisica che è manifestazione e lode del Creato-
re: “pleni sunt caeli et terra gloria tua”. La liturgia tuttavia 
necessita della musica, poiché «quando l’uomo loda Dio, 
la semplice parola non basta»28. A osservarlo è l’allora card. 
Ratzinger, per il quale: «Il farsi musica della Parola è da 
un lato concretizzazione, incarnazione, trarre-a-sé le forze 
prerazionali e sovrarazionali, trarre-a-sé il suono nascosto 
della creazione. Scoprire il canto che riposa sul fondo delle 
cose. Ma così questo stesso divenir musica è già la svolta 
nel movimento: non è soltanto incarnazione della parola, 
bensì al tempo stesso spiritualizzazione della carne»29. E 
ancora una decina di anni più avanti, dalla cattedra di San 
Pietro, in occasione dell’esecuzione della Missa solemnis di 
Ludwig van Beethoven nel Duomo di Colonia in Germa-
nia, così diceva: «Fin dai primi tempi la musica e il canto 
sono stati parte della Santa Messa. Se l’uomo sta davanti a 
Dio la sola parola non gli basta. Come in generale l’amore 
e la sofferenza spezzano i confini delle sole parole e cer-
cano un’espressione che abbracci anche l’indicibile, così è 

28  J. Ratzinger, Liturgie und Kirchenmusik, in “Internationale 
Katholische Zeitschrift ‘Communio’” (Colonia), a. XV, n.3, 1986, 
pp. 243-256; riel., sotto il titolo Das Welt und Menschenbild der Liturgie 
und sein Ausdruck in der Kirchenmusik, in Ein neues Lied für den Herrn. 
Christusglaube und Liturgie in der Gegenwart, Herder, Freiburg i.Br, 
Basel, Wien 1995, pp. 145-164 (nuova ed., 2007, pp. 152-173); tr. it 
“L’immagine liturgica del mondo e dell’uomo e la sua espressione nel-
la musica sacra”, in J. Ratzinger/Benedetto XVI, Lodate Dio con arte, 
introduzione di R. Muti, Marcianum Press, Venezia 2010, p. 91.

29  Ivi, p. 105.
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pure per l’incontro con Dio in cui l’uomo vuole andare al 
di là di se stesso»30.

 Hildebrand, nella valorizzazione di questi grandi geni 
dell’arte e colonne portanti della storia della musica, sem-
bra allora dirci che non solo le tenebre possono essere pro-
fonde, ma anche la luce può esserlo, quella che si fa varco 
nel cuore dell’uomo e che lo porta a sospirare con ammi-
razione e gioia nell’incanto della visione del cielo, di cui la 
musica è dolce anteprima.

30  Benedetto XVI, videomessaggio inviato in occasione del-
la Missa solemnis di Ludwig van Beethoven, eseguita nel Duomo di 
Colonia in Germania in vista della GMG, nel 2005. Fonte: http:// 
www.archivioradiovaticana.va/storico/2005/07/30/una_toccante_ 
testimonianza_di_fede_cos%C3%AC,_in_un_video_messaggio,_il/ 
it1-44289; sito consultato in data 22 luglio 2023.
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